
esperti e rappresentanti di popoli ed et-
nie indigene.
Punto di partenza per i lavori sinodali è 
stato l’Instrumentum laboris, documen-
to che raccoglie domande, problemi e 
proposte arrivate direttamente dalle 
popolazioni dell’Amazzonia e quindi 
dalle persone interessate e che vivono 
le varie problematiche sottoposte all’at-
tenzione del Sinodo. 
Quanto si è discusso dopo due intense 
settimane è stato raccolto in un docu-
mento finale approvato punto per punto 
dai Padri sinodali, dal titolo molto si-
gnificativo: “Chiesa alleata dell’Amaz-
zonia” che consta di una introduzione, 
cinque corposi capitoli ed una conclu-
sione. 
Mi limiterò a presentare stringatamente 
alcuni punti particolari, che certamente 
avranno un’ampia risonanza nella vita 
di tutta la Chiesa, anche se prendono la 
mossa dalla situazione drammatica ed 
urgente della Chiesa che vive in questa 
vasta e dolorante porzione del nostro 
pianeta.
La riflessione sulla condizione dell’A-
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Formazione 
Giovani

Ogni giorno assistiamo a episodi di vio-
lenza fisica, verbale e virtuale, che non 

riguardano solo gli adulti, ma anche giovani 
e adolescenti, tra i quali la violenza si propa-
ga come un virus subdolo di cui non si ren-
dono conto. Una delle esperienze più amare 
del mio ministero episcopale si è verificata 
nel 2008 quando ho avuto un dialogo con un 
gruppo di ragazzi dopo l’uccisione di una 
ragazza quattordicenne che era stata violen-
tata, uccisa e gettata in un pozzo da altri co-
etanei. Con mia grande sorpresa la maggior 
parte di loro non esprimeva disapprovazione 
per quest’assassinio ma in qualche modo lo 
giustificavano. Alcuni di questi ragazzi erano 
gli stessi che nel 2007 avevano seguito con 
interesse la fiction’”Il capo dei capi”, iden-
tificandosi con Totò Riina e non con il poli-
ziotto Biagio Schirò. La serie televisiva Go-
morra ha spaccato l’opinione pubblica fra chi 
ha sostenuto che la cruda descrizione della 
cattiveria, analizzata criticamente, serve per 
combatterla e non per emularla e chi invece è 
convinto che si tratti di una specie di “droga 
mediatica”, che in una situazione sociocul-
turale fragile può legittimare comportamen-
ti  devianti in giovani che sentono il fascino 
del male. Non si può negare che il virus della 
violenza è trasmesso anche grazie ai social 
network, che per i giovanissimi sono ormai 
la principale forma di comunicazione. Oggi 
l’educatore o il diseducatore più influente è 
l’ambiente con tutte le sue forme espressive 
a partire dai mass-media e dai nuovi  virtuali 
genitori  ed educatori elettronici. Essi sono 
molto di più che meri “strumenti” e acqui-
stano il valore di fattori costitutivi dell’am-
biente vitale delle persone. Il problema non è 
di demonizzare la Tv o Internet, ma di porre 
l’educazione consapevole e critica al loro uso 
tra gli obiettivi fondamentali dei vari educa-
tori. Papa Francesco, in un suo messaggio per 
la 50° Giornata Mondiale per le Comunica-

Il vaccino dell’educazione 
morale contro il virus 

della violenza giovanile

L’indizione di questo Sinodo per 
l’Amazzonia Papa Francesco l’a-

veva annunciato per la prima volta 
all’Angelus del 15 Ottobre 2017, acco-
gliendo il “desiderio” di alcune Confe-
renze episcopali dell’America Latina, 
nonché la “voce” di pastori e fedeli di 
tutto il mondo.  “Scopo principale di 
questa convocazione - annunciava il 
Papa - è individuare nuove strade per 
l’evangelizzazione di quella porzione 
del Popolo di Dio, specialmente degli  
indigeni, spesso dimenticati e senza 
la prospettiva di un avvenire sereno, 
anche a causa della crisi della foresta 
Amazzonica, polmone di capitale im-
portanza per il nostro pianeta”. 
Con la Messa presieduta dal Papa nella 
Basilica Vaticana, domenica 6 ottobre 
2019, viene inaugurata l’Assemblea 
speciale del Sinodo dei vescovi che si 
concluderà il 27 ottobre 2019. Il tema  
dei lavori è: “Amazzonia: Nuovi cam-
mini per la Chiesa e per una ecologia 
integrale”.
L’Amazzonia comprende un territorio 
che si estende lungo ben nove Paesi: 
Brasile, Bolivia, Perù, Ecuador, Co-
lombia, Venezuela, Guyana, Suriname 
e Guyana francese. Di questa immen-
sa distesa le foreste coprono circa 5,3 
milioni di kmq, pari a oltre un terzo 
di quelle presenti sulla terra. Polmone 
verde per eccellenza del pianeta, serba-
toio di ossigeno che fa respirare l’intera 
umanità, l’Amazzonia è anche una del-
le più grandi riserve di biodiversità e da 
sola contiene il 20% di acqua dolce non 
congelata delle terra. 
Gli abitanti dell’Amazzonia pare am-
montino a circa 34 milioni, di cui oltre 
tre milioni di indigeni, appartenenti a 
più di 390 gruppi etnici. Si tratta di po-
poli dalle culture più diverse, alcuni di 
discendenza africana, ma anche conta-
dini, coloni, tutti comunque in una rela-
zione vitale con la foresta e le acque dei 
fiumi. Si calcola che tra il 70 e l’80% 
delle persone risiedano 
nelle città, molte delle 
quali non offrono le in-
frastrutture e le risorse 
pubbliche necessarie per 
soddisfare le necessità 
della vita urbana.
I Padri sinodali sono 184 
di cui 113 provenienti 
dalle regioni amazzoni-
che. I capi dicasteri del-
la Curia Romana sono 
13. Hanno partecipa-
no ai lavori anche altri 

Continua pag. 5
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mazzonia urge di una conversione inte-
grale, che esige da parte di tutti l’im-
pegno serio a relazionarsi in maniera 
armoniosa con la “casa comune”. La si-
tuazione drammatica della popolazione 
amazzonica, in se stessa multietnica e 
multiculturale, non rimane chiusa entro 
i confini per quanto amplissimi, di que-
sto territorio, ma si riflette in maniera 
pesante su tutto il cosmo e coinvolge 
l’ambiente e anche la politica, la cultu-
rale, la stessa realtà religiosa ed eccle-
siale.
Questa conversione riguarda anche la 
pastorale della Chiesa chiamata a risco-
prire la sua profonda realtà missionaria, 
che – come si esprime il Documento - 
deve essere  “samaritana”, ovvero anda-
re incontro a tutti; “maddalena”, ossia 
amata e riconciliata per annunciare con 
gioia Cristo Risorto; “mariana”, cioè 
generatrice di figli alla fede e “incultu-
rata” tra i popoli che serve. Oltre alla 

Continua pag. 4
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Cosimo Lo Cricchio
Emmanuel Saladino
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“Fammi conoscere quel Dio che ti dà la forza di amarmi”
Incontro in Seminario col missionario Padre Dino Tessari, omi

Dal 13 al 17 novembre la Comunità 
del Seminario ha ricevuto la visita 

di Padre Dino Tessari, Missionario de-
gli Oblati di Maria Immacolata in visita 
presso i Seminari di Sicilia, che ci ha rac-
contato la sua esperienza missionaria in 
Argentina, Brasile, Africa, e Indonesia 
dove ha vissuto gli ultimi 25 anni nell’i-
sola del Borneo a servizio del Vangelo e 
della Chiesa. Infatti, se un prete non ha 
un cuore missionario e non ha uno spi-
rito missionario allora è un prete morto, 
perché non compie la missione principa-
le affidatagli dalla Chiesa, che è appunto 
l’annuncio di Cristo e del suo Vangelo.
Annunciare il Vangelo, anche nelle pic-
cole cose, è il segno più bello per entra-
re nel cuore della gente. Padre Dino ci 
racconta che i momenti più difficili, li ha 
vissuti all’inizio della sua opera missio-
naria. Quando arrivava in un villaggio e 
si ritrovava da solo, il suo unico rifugio 
era la celebrazione della messa al mattino 
e le sue preghiere. 
Si commuove padre Tessari nel racconta-
re una delle esperienze più significative 
della sua vita missionaria. È la storia di 
un uomo lebbroso, abitante di un’isola 
distante tre giorni di barca dal Borneo, ri-
dotto in condizioni pietose, costretto a vi-
vere in un luogo molto sporco, senza fine-
stre, e senza le cure necessarie. Ormai la 
malattia si presentava in uno stato avan-
zato, e neanche i genitori se ne prende-

vano cura per paura di essere contagiati, 
e l’unica cosa che facevano era quella di 
lanciargli il cibo a distanza, come se fos-
se un cane. Avendo avuto altre esperienze 
con i malati di lebbra, Padre Dino decide 
di prendersene cura.Si reca alle rive del 
fiume a prendere dei secchi d’acqua per 
pulire prima per terra e subito dopo ini-
zia a pulire il corpo del povero ragazzo. 
Mentre puliva il corpo del lebbroso scop-
piò a piangere, e gli tornarono in mente 
le parole di Gesù: «Tutto quello che fai 
all’altro la fai a me» (cf. Mt 7,12). In quel 
momento sentiva che non c’era nessuna 
differenza tra il lebbroso e Gesù; infat-

ti, lo aveva aiutato senza alcuna paura di 
contagio, pulendolo nei giorni successivi 
e dandogli i pasti e le medicine necessa-
rie alla sua guarigione. Successivamente, 
visto che doveva rientrare nell’isola del 
Borneo, lasciò che fosse la gente del po-
sto a prendersene cura, avendo essi stessi 
visto che con le dovute precauzioni non 
sarebbero stati contagiati. Dopo un anno, 
nonostante la lebbra si fosse fermata, il 
ragazzo poteva muoversi solo con delle 
stampelle, aveva perso entrambe le gam-
be, le dita delle mani e il suo volto era 
sfigurato dalla malattia. Un giorno quel 
ragazzo rivide il missionario e gli andò 

incontro dicendogli: «Padre Dino voglio 
essere come te, fammi conoscere quel 
Dio che ti dà la forza di amarmi». 
Siamo rimasti molto colpiti da questa te-
stimonianza, che ci invita a prendere sul 
serio l’amore e il Vangelo, a vivere la co-
munità rispettando il prossimo, crescen-
do nella fraternità. Ha concluso il suo 
incontro presentandoci alcuni punti della 
lettera che Papa Francesco ha indirizzato 
ai seminaristi francesi radunatisi a Lou-
rdes, nella quale si afferma che la vita 
in Seminario può essere riassunta in tre 
parole: preghiera, fraternità e missione. 
Ci ha fatto capire qual è il vero senso del 
cristiano, in modo particolare del presbi-
tero, il quale si santifica se rende santa la 
comunità a cui è stato affidato, attraverso 
l’evangelizzazione della Parola di Dio. 
La Chiesa sta attraversando un momen-
to di purificazione che ci porta a capire a 
cosa è davvero essenziale: trasmettere la 
gioia del Vangelo che nasce dall’incontro 
con Gesù.
Siamo grati al Signore per l’incontro con 
p. Dino: la sua passione missionaria an-
cora giovane ci ha trasmesso quanto sia 
innamorato di Dio, comunicandoci la 
sorgente dell’amore a cui lui stesso si è 
abbeverato. 

Il 19 novembre abbiamo volu-
to ricordare la figura di mons. 

Francesco Sparacio (Carini, 
5.2.1927-19.11.1999), attraver-
so una commemorazione con 
vari interventi e testimonianze 
e con la celebrazione eucaristi-
ca. Il titolo scelto per il 20° an-
niversario della morte di questo 
illustre presbitero della chiesa 
monrealese è stato “Memorare”. 
Nel suo intervento introduttivo 
il Rettore del Seminario, don 
Giuseppe Ruggirello, pronipote 
di padre Sparacio, ne ha spiega-
to il significato con la citazione 
tratta dalla Lettera agli Ebrei: 
“Ricordatevi dei vostri capi i 
quali vi hanno annunciato la Pa-
rola di Dio. Considerando atten-
tamente l’esito del loro tenore 
di vita, imitatene la fede” (Eb 
13,7-8). Ricordare, dunque, non 
è un atto nostalgico del passato, 
ma l’occasione per fermarsi, per 
rendere grazie a Dio, ed imitare 
la fede di chi ha amato e servito 
il Signore nella sua Chiesa.
Nella sala del fondo antico del-
la Biblioteca “Ludovico II De 
Torres”, del nostro Seminario 
arcivescovile, circondati dai 
169 ritratti, olio su tela, di uo-
mini illustri, si è tenuta la prima 
parte della commemorazione. È 
la prima volta che quella sala, 
dopo più 30 anni di abbando-
no e di chiusura del Seminario 
Antico (Palazzo reale), accoglie 

un evento così, dopo la 
ripresa dei lavori di re-
stauro nel 2012, la ca-
talogazione avviata nel 
2013, la ricollocazione 
della quadreria del card. 
Torres sopra le scaffala-
ture lignee del 2018, il 
restauro della Cappella 
settecentesca nel mese 
di giugno scorso. Per 
molti dei presenti è stata 
un’emozione rientrare in 
quei luoghi così carichi 
di ricordi e di affetti del-
la loro gioventù e della 
loro formazione.
Alla presenza dell’arci-

vescovo, dei familiari, di alcuni 
sacerdoti che hanno conosciuto 
p. Sparacio, dei seminaristi e di 
laici ed ex-alunni del Seminario, 
che lo hanno conosciuto nella 
veste di p. spirituale del Semi-
nario minore o di vicerettore e 
rettore del maggiore, si sono av-

vicendati una se-
rie di interventi. 
Don Santo Giu-
seppe Terranova 
ha tracciato un 
profilo biografi-
co e sacerdotale 
di p. Sparacio, 
attraverso foto, 
ricordi personali 
e vicende dio-
cesane; Mons. 
Vincenzo Am-

brogio ha sottolineato invece il 
suo profilo umile, autorevole e 
appassionato nel servizio del-
la Chiesa diocesana, che seppe 
guidare come vicario generale 
nei momenti più delicati e dif-
ficili. Mons. Giuseppe Liberto 
ha messo in luce il tratto umano 

dell’amicizia, dal tempo del Se-
minario a quello del servizio ro-
mano come Maestro della Cap-
pella Sistina; don Nicola Gaglio, 
la sapienza teologica della spie-
gazione della Cattedrale e il cu-
stode di una traditio diocesana 
sul duomo normanno; mons. 
Rosario Bacile, il suo ricordo di 
vicerettore, la devozione maria-
na e la figura carismatica di p. 
Sparacio;il prof. Stefano Gor-
gone, l’impegno a servizio della 
comunità monrealese e dei gio-
vani, tanto in Seminario quanto 
nell’insegnamento del latino e 
del greco al liceo, e come assi-
stente diocesano Adulti e ACR 
di Azione Cattolica; il dott. Ter-
zo, il formatore e la guida spiri-
tuale saggia anche dopo gli anni 

del Seminario. Al termine degli 
interventi, sono stati presentati 
dalle dott.sse Valeria Mercurio e 
Marzia Sorrentino, catalogatrici 
della Biblioteca del Seminario, 
i risultati del lavoro di trascri-
zione digitale di un’opera a cui 
aveva lavorato p. Sparacio, at-
traverso la lenta e paziente inter-
pretazione e copiatura di 8 volu-
mi manoscritti del XIX sec. del 
canonico monrealese Giuseppe 
Jannelli, il quale aveva raccol-
to migliaia di proverbi siciliani, 
traducendoli in versi latini. Il 
lavoro di trascrizione conoscerà 
adesso altre fasi, con il coinvol-
gimento dell’Università degli 
Studi di Palermo, per giungere 
finalmente alla pubblicazione di 
un’opera straordinaria, tanto per 
la cultura e l’identità siciliana, 
quanto perché attesta la ricca e 
fiorente tradizione letteraria ot-
tocentesca della Scuola monre-
alese.
Al termine della commemo-
razione l’arcivescovo mons. 
Michele Pennisi ha presieduto 
la concelebrazione eucaristica 
nella Cappella storica del Se-
minario da poco restaurata, rin-
graziando il Signore per il dono 
che mons. Sparacio è stato per la 
nostra Chiesa diocesana, e per 
chiedere al padrone della messe 
di suscitare ancora sante voca-
zioni al presbiterato.

Memorare: 20° anniversario di morte di Padre Sparacio (1999-2019)



Molto partecipato il conve-
gno “Violenza sulle don-

ne: quando è “codice rosso”, 
un Focus sulle donne stranie-
re, promosso dall’associazione 
“DonnAttiva” e dalla Caritas 
Diocesana dell’Arcidiocesi, cui 
ha collaborato la Commissione 
Pari Opportunità dell’Associa-
zione Siciliana della Stampa, 
insieme all’Arcidiocesi di Mon-
reale ed al Comune di Monreale.
Nell’ambito della manifesta-
zione è stato presentato il li-
bro “Donne Crocifisse” di Don 
Aldo Buonaiuto che ha raccolto 
le testimonianze di vita di tante 
donne straniere, considerate alla 
stregua di oggetti e costrette da 
gente senza scrupoli a vendere 
il proprio corpo, privandole così 
del loro diritto ad essere perso-
ne.
Fabiola Furnari, sostituto procu-
ratore presso la Procura Gene-
rale di Caltanissetta, in maniera 

chiara ed esaustiva, ha tracciato 
l’excursus normativo in merito 
agli strumenti di contrasto alla 
violenza sulle donne fino all’e-
manazione del Codice rosso.
Francesco Pira, giornalista, so-
ciologo e docente di Comuni-
cazione e Giornalismo presso 
l’Università di Messina, ha po-
sto attenzione invece all’uso im-

proprio della rete e delle nuove 
tecnologie. Queste ultime co-
minciano ad essere impiegate 
anche in tenera età e divengono 
cassa di risonanza del “cattivi-
smo” dilagante in una società 
che non comprende i rischi della 
rete e dei social, evidenziando 
soprattutto l’ultima tendenza tra 
i giovanissimi, ovvero TikTok. 

Sono stati riportati diversi esem-
pi: dai genitori “adultescenti” a 
quelli “spazzaneve”, per arriva-
re alla necessità di vigilare sui 
figli ed essere per loro delle vere 
e proprie “sentinelle” in quanto 
sono soprattutto i giovanissimi a 
cadere nelle trappole di internet.
Aspetto  colto dall’Arcivescovo 
di Monreale, Monsignor Mi-
chele Pennisi: “Anche bambini 
di quinta elementare utilizzino 
WhatsApp, disponendo, quindi, 
in maniera incontrollata di un 
collegamento ad internet”. Da 
questa riflessione è scaturito il 
suo impego a portare avanti ini-
ziative a sostegno delle famiglie.
Bernardette Grasso, assessore 
regionale delle Autonomie Lo-
cali e della Funzione Pubblica, 
mostrandosi molto sensibile a 
queste tematiche, è subito sta-
ta favorevole all’istituzione di 
un tavolo tecnico che, a partire 
dal livello provinciale, possa 

coinvolgere tutti gli operatori 
sociali, al fine di programmare 
un intervento non solo sinergi-
co e coordinato, ma soprattutto 
efficace.
Al termine della manifestazio-
ne, che avrà risvolti e ricadute 
non solo sul territorio locale, 
sono state donate al sostituto 
procuratore Furnari, all’asses-
sore  Grasso ed alle responsabili  
del Centro di Ascolto “Donna 
Attiva”  delle scarpette rosse in 
terracotta, realizzate dal maestro 
Nicolò Giuliano, il quale ha ot-
tenuto la tonalità di rosso attra-
verso una particolare tecnica di 
colorazione che ne conferisce le 
svariate sfumature, accentuate 
dalla tecnica di realizzazione ad 
alto rilievo. Ogni pezzo è unico 
come unica è ogni donna nella 
sua complessità di persona, forte 
e fragile in base alle situazioni.
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“Violenza sulle donne: quando è “codice rosso”

Maria Modica
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Con l’avvio del nuovo anno pa-
storale, riprendono gli incon-

tri di formazione liturgico-musicale 
promossi dall’Ufficio Liturgico dio-
cesano per i direttori, gli organisti e i 
membri delle corali delle nostre par-
rocchie. Quest’anno gli appuntamenti 
mettono a tema “Il canto nel rito del 
Matrimonio”. Ad aprire il ciclo di in-
contri, sabato 23 novembre nel Palazzo 
Arcivescovile, è stato don Domenico 
Messina, docente presso la Pontificia 
Facoltà Teologica di Sicilia e Direttore 
dell’ULD di Cefalù, con la relazione 
dal titolo: “Il tempo del canto è tor-
nato” (Ct 2,12). La ministerialità del 
canto e della musica nelle celebrazioni 
nuziali.
Più di ogni altra celebrazione, il matrimonio corre 
il rischio di avere un apparato musicale inadeguato, 
qualche volta assurdo, legato a discutibili tradizio-
ni e ad una evidente diseducazione liturgica e mu-
sicale. L’assemblea spesso rimane completamente, 
o quasi, muta e non partecipe, compresi coloro che 
abitualmente praticano; la musica qualche volta vie-
ne affidata a persone esperte, qualche altra ad “amici 
degli sposi” che si improvvisano organisti, cantanti, 
ecc. Anche gli sposi fanno la loro parte, contrattando 
con l’organista le musiche che preferiscono, ovvia-
mente all’insegna della scontatezza e inadeguatezza 
rispetto alla struttura teologico-liturgica del rito.
Don Domenico, nel corso del suo intervento ha 
esposto i criteri per l’adattamento rituale, illu-
strando il significato specificamente cristiano del 
matrimonio, la sua dimensione ecclesiale e la mi-
nisterialità degli sposi. Ha spiegato la necessità 
della presenza del presbitero e di una equipe par-
rocchiale matrimoniale accanto ai fidanzati per 
renderli protagonisti nella scelta del programma 
rituale nuziale e anche del repertorio liturgico-
musicale. In merito a quest’ultimo, occorre dare 
giusto spazio e dignità ai canti di ingresso, della 
memoria del battesimo, del salmo responsoriale, 
del santo, del canto alla presentazione dei doni 
e alla comunione, dei canti per la memoria del-

la Beata Vergine Maria e delle musiche alla firma 
dell’Atto di Matrimonio.
Negli altri incontri, che saranno organizzati, si da-
ranno maggiori indicazioni per il Canto e la Musi-
ca nel Rito del Matrimonio, consigli pratici per gli 
animatori musicali, come guidare i fidanzati nella 
preparazione musicale del matrimonio.
L’Ufficio Liturgico diocesano sta lavorando alla for-
mulazione di un Vademecum diocesano con le indi-
cazioni liturgiche e pastorali per la celebrazione del 
matrimonio cristiano.
Non sarà mai detto a sufficienza che il canto e la 
musica non sono un orpello esteriore, qualcosa di 
maldestramente appiccicato, ma nascono da una esi-
genza insita nel concetto stesso di liturgia.  Il Vati-
cano II afferma: “Il canto sacro, unito alle parole, è 
parte necessaria ed integrante della liturgia” (SC n° 
112).  È impensabile quindi una liturgia senza canto 
(necessario significa che non se ne può fare a meno 
e integrante che è parte essenziale di un tutto), ma è 
altrettanto impensabile un canto che vada per conto 
suo e che con la celebrazione nulla abbia a che vede-
re: “La musica sacra sarà tanto più santa quanto più 
strettamente sarà unita all’azione liturgica” (SC n° 
112). E queste affermazioni sono più che mai oppor-
tune per le celebrazioni nuziali.

Secondo l’Istat in Italia sono in stato di povertà assolu-
ta un milione 800mila famiglie per un totale di oltre 5 

milioni di individui; un dato stabile rispetto ad un anno fa 
ma confrontando la situazione con quella precedente alla 
crisi economica, dal 2007 c’è stato un aumento di poveri 
del 181%”.
Le categorie maggiormente svantaggiate, sono gli abitanti del 
mezzogiorno e delle isole dove si concentra quasi la metà di 
tutti poveri d’Italia; seguono gli stranieri, le famiglie nume-
rose, in particolare con minori, i disoccupati ma anche coloro 
che svolgono un lavoro scarsamente qualificato. Tra gli ope-
rai, ad esempio, nel 2018 la povertà è arrivata al 12,3%; più 
di un operaio su 10 non riesce ad accedere a un livello di vita 
dignitoso.
Per povertà assoluta si intende l’impossibilità di accedere al 
paniere di beni e servizi che nel nostro contesto italiano garan-
tisce una vita decorosa. I parametri sono ovviamente diversi in 
base alle macro regioni e alla dimensione dei Comuni. A titolo 
orientativo, in una città metropolitana del nord una famiglia 
di due componenti adulti dai 18 ai 59 anni è povera se il suo 
livello di consumi è inferiore a 1.155 euro; livello che si ab-
bassa a 1.096 euro per lo stesso nucleo residente al centro e a 
887 euro al sud e nelle isole.
Oltre agli operai, aumentano i cosiddetti working poor, nuova 
categoria figlia della crisi economica, e i giovani. La povertà 
assoluta tende ad aumentare tra i minori e gli under 34 e que-
sto è un campanello d’allarme per il futuro, perché le povertà 
vissute da bambini influenzeranno inevitabilmente il futuro di 
questi ragazzi anche alla luce del fatto che in Italia c’è una 
scarsissima mobilità intergenerazionale, ossia i livelli di red-
dito e di istruzione sono strettamente collegati alla famiglia di 
origine. Insomma, chi occupa gli scalini più bassi della scala 
sociale ha grosse difficoltà a migliorare la propria situazione.
Il 78% degli italiani che si rivolge ai centri d’ascolto Cari-
tas è in possesso di licenza di scuola media inferiore e questo 
dimostra la stretta connessione tra povertà e basso livello di 
istruzione.
Le Caritas intervengono al primo posto con la distribuzione di 
beni o servizi materiali: pacchi viveri, vestiario, accesso alle 
mense (58,2%); quindi, con sussidi economici utili a sostenere 
spese abitative (affitti e bollette); in terza posizione interventi 
di tipo sanitario come distribuzione di farmaci o erogazione di 
visite mediche in ambulatori creati in ambienti Caritas grazie 
al supporto di medici volontari oppure con convenzioni con 
centri medici.

Il tempo del canto è tornato (Ct 2,12)
La ministerialità del canto e della musica 

nelle celebrazioni nuziali

Giacomo Sgroi

Rapporto Istat
sulle povertà



Il Centro diocesano per i Servizi alla 
Famiglia nacque 20 anni orsono e il 

Vescovo del tempo, mons. Pio Vigo, volle 
che avesse sede a Partinico, in un palazzo 
nobiliare di proprietà dell’Arcidiocesi di 
Monreale, cui era stato donato parecchi 
anni prima dalla munifica generosità del 
farmacista Girolamo Cannizzo. La dire-
zione e la custodia del Centro fu affidato 
all’Ufficio diocesano di Pastorale per la 
Famiglia, che guidato da P. Antonio San-
toro e dai coniugi Rossella e Franco Gre-
co, alla luce della Familiaris Consortio ne 
fecero un luogo di studio e di servizi per 
la promozione della famiglia, nella piena 
convinzione che il futuro dell’umanità, 
passa attraverso la famiglia come è vista 
ne progetto di Dio. Oltre ad organizzar-
vi corsi di preparazione al matrimonio 
e seminari di studio sul matrimonio e la 
famiglia, vi si raccolsero tutti i Servizi di 
supporto alle famiglie: 
CAV, Centro Metodi Naturali, Movimen-
to per la Vita, la Comunità Dio Vivente, 
Progetto Policoro, Associazione Volonta-
ri Ospedalieri, Consulenza familiare.
La Celebrazione del ventennale del 4 no-
vembre 2019 si è coniugata con la rivi-
talizzazione del Movimento per la Vita 
sotto la guida della presidente Eleonora 
Bonura, con il nuovo consulente eccle-
siastico, P Giuseppe Maniscalco, nomi-
nato dall’ arcivescovo, mons. Michele 
Pennisi e il ricordo di 31 anni di attività 
del Centro Aiuto alla Vita con l’ elogio al 
servizio svolto dalla presidente Prof.ssa 
Maria Geraci, ancora pienamente opera-
tiva all’età di 89 anni.
La festa si è svolta sotto il titolo “Avrò 
cura di te” , rivedendo quanto fatto e pro-
ponendo “cose nuove” per il territorio. 
La riflessione è iniziata con una accurata 

presentazione delle attività svolte fatta da 
Franco Greco che ha messo in evidenza 
il lavoro di tanti volontari per il servi-
zio alla  persona, alla vita, alla coppia e 
alla famiglia. Tra le tante iniziative citate 
sono stati ricordati: Corso per Genitori, 
Educazione all’Amore secondo la visione 
Cristiana della sessualità, Corso pre-par-
to, Educazione alla sessualità come edu-

cazione alla vita, L’embrione 
invoca famiglia, Corsi di spiri-
tualità per coppie, Formazione 
alle mamme, La regolazione 
naturale della fertilità per una 
autentica procreazione respon-
sabile, Corso di formazione 
volontari ospedalieri ecc.
La tavola rotonda è stata aper-
ta dal nostro Arcivescovo, che 
ha sottolineato i punti salienti 
della esortazione  apostolica di 
Papa Francesco “Amoris  La-
etitia”  magna carta per la Pa-
storale Familiare. 
A seguire le relazioni della 

presidente regionale e vicepresidente 
nazionale  del  Movimento per la Vita , 
Giuseppa Petralia  e della presidente del 
Movimento partinicese, hanno messo in 
evidenza le scelte quotidiane, le modalità 
di intervento laiche per difendere la Vita 
sempre, attivando la cura della Persona. 
Il Direttore dell’Ufficio diocesano per la 

pastorale familiare, Don Luca Leone  ha 
sottolineato che in quel luogo le scienze 
umane entrano in armonia con le scienze 
teologiche per un servizio integrale all’ 
uomo dove lo zelo deve essere raffor-
zato dalla formazione. La coordinatrice 
regionale del Metodo dell’ovulazione 
Billings  , Amalia Massa, ha illuminato 
con la sua relazione il servizio del centro 
metodi naturali, una realtà operativa di 
insegnanti qualificate, formate e sotto ag-
giornamento continuo che nel silenzio e  
la delicatezza necessaria accompagna le 
coppie nel loro vissuto intimo dando gli 
strumenti per la responsabilità genitoria-
le e  valorizzando la dimensione unitiva 
dell’Amore . 
Il territorio ha risposto con una grande 
partecipazione, l’ Istituto Alberghiero 
Danilo Dolci di Partinico ha offerto il 
servizio ricevimento e buffet; lo stesso 
dirigente scolastico Gioacchino Chimen-
ti è intervenuto donando 10 culle trovate 
nei locali della vecchia sede dell’Istituto, 
utilizzate in passato per l’indirizzo Assi-
stente per Comunità Infantile. 
In tanti hanno voluto testimoniare l’amo-
re alla Vita, in particolare Rosa Fontana 
che grazie a questo centro indicatogli dal 
suo anziano parroco ha saputo vivere la 
vita coniugale ed ora si appresterà a di-
ventare insegnante dei metodi naturali 
per donare il dono ricevuto ad altre don-
ne.
Il lucignolo fumigante è stato messo so-
pra il moggio, dando nuova energia e gra-
zia ai volontari
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Centro Diocesano di Servizi alla Famiglia, 20 anni dalla nascita 

“Avrò cura di te”

Vita della diocesi

Continua dalla prima pagina - Nuove strade per l’evangelizzazione

chiara scelta di non permettersi mai più 
alcuna connivenza con i poteri oppressori 
delle popolazione, si sottolinea l’impor-
tanza del dialogo ecumenico ed inter-
religioso per favorire cammini reali di 
comunione, promuovere la conoscenza 
delle religioni indigene e dei culti afro-
discendenti ed agire insieme per la tutela 
della casa comune.
Viene avvertita l’esigenza di un linguag-
gio inculturato che promuova una Chiesa 
dal volto amazzonico, in pieno rispetto e 
parità con la storia, la cultura e lo stile di 
vita delle popolazioni locali. 
Il Sinodo invoca una Chiesa amazzoni-
ca in grado di promuovere un’ecologia 
integrale ed una conversione ecologica 
secondo cui “tutto è intimamente con-
nesso”. Ciò comporta un atteggiamento 
che colleghi la cura pastorale della natura 
alla giustizia per i più poveri e svantag-
giati della terra. L’ecologia integrale, che 
include anche la difesa dei diritti umani, 
non è un cammino in più che la Chiesa 
può scegliere per il futuro, ma l’unico 
cammino possibile per salvare la regio-
ne dall’estrattivismo predatorio, dallo 
spargimento di sangue innocente e dalla 
criminalizzazione dei difensori dell’A-
mazzonia. Questo modo di leggere la re-
altà non è un fatto di carattere sociale, ma 
una esigenza di fede. Da qui la richiesta 

che gli agenti pastorali e i ministri ordi-
nati siano formati a questa sensibilità so-
cio-ambientale sull’esempio dei martiri 
dell’Amazzonia. L’idea è quella di creare 
ministeri per la cura della casa comune.
In questa logica del rispetto integrale del-
la natura, il Sinodo avanza la proposta 
di definire il “peccato ecologico” come 
come “un’azione o un’omissione con-
tro Dio, contro il prossimo, la comunità, 
l’ambiente”,  come pure contro le future 
generazioni e la virtù della giustizia.
Nel quinto capitolo del Documento, che 
propone nuovi cammini di conversione 
sinodale, troviamo delle proposte inno-
vative e davvero interessanti, nella ricer-
ca di interpretare alla luce dello Spirito 
Santo i segni dei tempi e individuare con 
audacia evangelica il cammino di mini-
sterialità da seguire, promuovendo la par-
tecipazione dei laici e conferendo “mini-
steri a uomini e donne in modo equo”. Ad 
esempio,  “il vescovo può affidare, con 
un mandato a tempo determinato, in as-
senza di sacerdoti, l’esercizio della cura 
pastorale delle comunità ad una persona 
non investita del carattere sacerdotale, 
che sia membro della comunità stessa”.
Il Sinodo sottolinea in maniera forte la 
presenza attiva e responsabile della don-
na, anche nell’assunzione di maggiore 
responsabilità nella vita ecclesiale. “É 

venuta l’ora che la voce delle donne sia 
ascoltata, che siano consultate, parteci-
pino in modo più incisivo alla presa di 
decisioni, contribuiscano alla sinodalità 
ecclesiale, assumano con maggiore forza 
la loro leadership all’interno della Chie-
sa, ed anche nelle istanze di governo”. Si 
chiede che “anche donne adeguatamen-
te formate e preparate possano ricevere 
i ministeri del lettorato e dell’accolitato, 
tra gli altri che possono essere svolti”. Ed 
inoltre è stato sollecitato  “il diaconato 
permanente per le donne”. 
Riguardo al diaconato permanente degli 
uomini si chiede che venga maggiormen-
te ampliato il tipo di servizio che essi 
prestano a servizio della comunità, in-
sistendo su una formazione permanente 
più accurata, scandita da studio accade-
mico e pratica pastorale, nella quale sia-
no coinvolti moglie e figli del candidato. 
Quanti già esercitano il ministero e i fu-
turi candidati sono sollecitati a vivere in 
forma più efficace il dialogo ecumenico, 
interreligioso, interculturale,  adottando 
la cosmovisione indigena e l’ecologia 
integrale. Si raccomanda di suscitare le 
vocazioni nella popolazione giovanile 
amazzonica, in modo che l’Amazzonia 
possa essere evangelizzata dagli stessi 
amazzonici.
Il documento contiene una specifica at-

tenzione al ministero sacerdotale, par-
tendo dalla cruda realtà che le comunità 
ecclesiali dell’Amazzonia hanno enor-
me difficoltà ad accedere all’Eucarestia 
come pure agli altri sacramenti, data la 
vasta estensione del territorio amazzo-
nico e l’estrema scarsità di ministri or-
dinati, tanto che passano mesi e persino 
anni, prima che un sacerdote possa ritor-
nare nello stesso luogo a celebrare i sa-
cri misteri. Da qui la proposta finale del 
Documento che chiede “di stabilire cri-
teri e disposizioni da parte dell’autorità 
competente, per ordinare sacerdoti uomi-
ni idonei e riconosciuti della comunità, 
che abbiano un diaconato permanente 
fecondo e ricevano una formazione ade-
guata per il presbiterato, potendo avere 
una famiglia legittimamente costituita e 
stabile, per sostenere la vita della comu-
nità cristiana attraverso la predicazione 
della Parola e la celebrazione dei sacra-
menti nelle zone più remote della regione 
amazzonica”. 
Il Documento conclude con la proposta 
di provvedere,  per la inculturazione della 
fede “in maniera cattolica”, ad elaborare 
un rito amazzonico che “esprima il patri-
monio liturgico, teologico, disciplinare e 
spirituale dell’Amazzonia”, compresi i 
riti, i testi liturgici, le musiche ed i canti.
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È stato già avviato il 16 No-
vembre scorso il progetto 

#Anima T.A.G., nato da una 
proposta dell’Associazione 
RelAttiva fatta alla Diocesi di 
Monreale, tramite l’Ufficio per 
la Pastorale Giovanile diretto da 
don Gaetano Gulotta, finanziato 
con i fondi erogati dall’8x1000. 
Il progetto nasce a partire dall’a-
nalisi del quadro culturale, so-
ciale, politico degli ultimi de-
cenni che ha di sicuro cambiato 
il volto delle nostre realtà, spin-
gendo tutte le agenzie educative, 
formali e informali, a riflettere su 
quali siano le sfide da affrontare. 
Anche la Chiesa in questi ultimi 
anni ha voluto, attraverso i Sino-
di, riflettere su famiglia e giova-
ni. Proprio il documento finale, 
redatto a conclusione del Sinodo 
dei giovani, offre un orienta-
mento per l’impegno pastorale 
dei prossimi anni, chiedendo a 
quanti sono impegnati a vario 
titolo nell’educazione e forma-
zione dei giovani di preparare, 
a partire dall’ascolto, un’offerta 
formativa adeguata ai bisogni 
e alle potenzialità degli stessi 
giovani che “desiderano mettere 
a frutto i propri talenti, compe-
tenze e creatività e sono dispo-
nibili ad assumersi responsabi-
lità” (Sinodo dei Vescovi, 2018, 
p.63). Diventa quindi urgente 
“preparare consacrati e laici, uo-
mini e donne, che siano qualifi-
cati per l’accompagnamento dei 
giovani” (ib.) in questo processo 
di coscientizzazione, attraverso 

una seria progettualità che pre-
veda luoghi, tempi, strumenti e 
metodologie per attuare un vero 
cambiamento. 
Siamo ormai consapevoli di 
come “la parrocchia fatichi a 
essere un luogo rilevante per i 
giovani e come sia necessario ri-
pensarne la vocazione missiona-
ria. La sua bassa significatività 
negli spazi urbani, la poca dina-
micità delle proposte, insieme ai 
cambiamenti spazio-temporali 
degli stili di vita sollecitano un 
cambiamento” (ib.). E questo 
cambiamento passa attraverso 
momenti di formazione proget-
tati proprio per favorire una cre-
scita e un’acquisizione di nuove 

competenze, pensati e guidati da 
educatori e pedagogisti. 
Anima T.A.G. si pone l’obietti-
vo, quindi, di rispondere a que-
ste sfide, coinvolgendo i giovani 
animatori in un percorso alla 
riscoperta del senso del loro 
servizio e fornendo loro nuovi 
strumenti e tecniche animative 
da usare e riproporre nei conte-
sti di provenienza. L’acronimo 
T.A.G. sta per training tools, at-
tività formative e giochi da tavo-
lo, tutti strumenti utili a ideare, 
coordinare e proporre incontri 
formativi per i giovani e giova-
nissimi, lungo un percorso che 
terminerà il 21 marzo 2020. La 
proposta formativa consiste nel 

formare un grup-
po di animatori 
over 18 con cui 
intraprendere un 
percorso di for-
mazione a livello 
teorico, sulle basi 
dell’animazione 
sociale e le sue 
metodologie, che 
diventa, gradual-
mente, sempre più 
pratico. Gli incon-
tri prevedono la 
conoscenza e spe-
rimentazione di 
giochi, attività e 
training tools, con 
momenti labora-
toriali e creativi 
in cui inventare 
nuovi strumenti 
animativi. La for-

mazione degli animatori si evol-
verà poi nella messa in pratica 
nei vari contesti parrocchiali di 
quanto prodotto. Un’ultima fase 
prevede la stesura di libretti for-
mativi che fungano da guida 
all’utilizzo degli strumenti crea-
ti nel corso dei vari incontri.
Gli incontri che si terranno pres-
so il salone della parrocchia San 
Giuseppe di Piano Maglio (Al-
tofonte), dalla mattina al pome-
riggio del sabato, con pranzo a 
sacco, sono gratuiti in quanto 
finanziati con i fondi 8x1000. 

Le date in calendario sono otto e 
sono distribuite in questo modo:
16 Novembre 2019, dalle ore 

16.30 alle 18.30: presentazione 
del progetto con la partecipa-
zione straordinaria di Gigi Co-
tichella, evento aperto a tutti, 
iscritti e non iscritti;
30 Novembre 2019, dalle ore 
10.00 alle 17.00: i tipi di anima-
zione e conoscenza di base con 
sei training tools, attività forma-
tive e giochi;
21 Dicembre 2019, dalle ore 
10.00 alle 18.00: conoscere sei 
training tools e/o giochi da ta-
volo utili per la formazione; co-
noscere le tecniche quali Role 
Playing, simulazione, teatro 
dell’oppresso, case study;
11 Gennaio 2020, dalle ore 10.00 
alle 18.00: laboratorio creativo 
per ideazione nuovi strumenti;
1 Febbraio 2020, dalle ore 10.00 
alle 14.00: rielaborazione e te-
sting materiale;
29 Febbraio 2020, luogo da 
concordare, dalle ore 21.00 alle 
23.00: prova strumenti nelle 
parrocchie;
7 Marzo 2020, dalle ore 10.00 
alle 16.00: riappropriazione e 
modifiche finali;
21 Marzo 2021, dalle ore 10.00 
alle 18.00: stesura libretti infor-
mativi.

Per iscriversi basta mandare una 
e-mail a: info.relattiva@gmail.
com richiedendo il modulo di 
iscrizione, oppure chiamare per 
informazioni Don Gaetano Gu-
lotta al 3398897202.

Anima T.A.G. - Formazione per animatori

Domenica 6 ottobre 
u.s. il Movimento  

dei  Focolari della Sicilia 
occidentale ha tenuto a 
Santa Maria del Bosco un 
incontro su alcuni  temi 
quali  la famiglia, i  fidan-
zati, i giovani.
Erano presenti un centi-
naio di persone  tra  fo-
colarini, aderenti e sim-
patizzanti di  Agrigento, 
Sciacca, Ribera, Musso-
meli,  Palazzo Adriano  e, 
naturalmente, Bisacquino, 
Chiusa Sclafani, Giuliana, 
e con  il  contributo pre-
zioso dei focolarini di Pa-
lermo e Villabate.
All’organizzazione della 
giornata  hanno  contribuito i Sacerdoti 
del Vicariato di  Bisacquino con l’invito 
rivolto alle varie  Comunità parrocchiali.
Dopo la presentazione del Movimento  
fatta dai focolarini di Palermo e un filma-
to  in cui Chiara Lubich presenta l’Arte di 
amare, sono seguite varie esperienze tra  
cui quelle dei focolarini di Palermo nei  
quartieri di Ballarò.
Tra momenti di spiritualità, di preghiera, 
di canti, di comunicazione di esperienze,  
la giornata si è svolta  in un clima  di sem-
plicità e gioia sul  modello delle prime co-

munità cristiane.
La giornata si è conclusa con la Santa  
Messa, celebrata dal  Rettore del Semi-
nario  di  Monreale Don Giuseppe Rug-
girello, che  nella sua bella omelia ha 
sottolineato l’importanza dell’Abazia di 
Santa Maria del Bosco come  centro  di  
spiritualità e luogo di aggregazione per in-
contri vari all’insegna dell’Ecumenismo.
Il canto finale “Resta qui con noi” del  Gen 
Rosso, ha lasciato in tutti i presenti tanta 
gioia e tanto desiderio di incontrarsi  per 
ripetere l’esperienza della giornata.

Il movimento dei Focolari 
a Santa Maria del Bosco

Vita della diocesi

Nino Mancuso

Anche online

WWW.GIORNOTTO.COM
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Si è svolta a Roma dal 21 al 23 no-
vembre presso il “Rome Midas Hotel 

Conference” la XIX  assemblea elettiva 
della Federazione italiana dei settimanali 
cattolici (Fisc) che come tema ha avuto: 
“Libertà di stampa e presidi di libertà”. 
Mercoledì 20 novembre, il Consiglio 
nazionale ha incontrato, al Quirinale, il 
Capo della Stato al quale, ha ribadito l’i-
megno delle testate cattoliche ad essere 
‘presidi di libertà’ sul territorio naziona-
le”.
I lavori assembleari hanno preso il via nel 
pomeriggio di giovedì 21con gli inter-
venti di mons. Stefano Russo, segretario 
generale della Cei, e di Andrea Martella, 
sottosegretario alla presidenza del Con-
siglio con delega all’Editoria. È seguita 
una tavola rotonda moderata da Chiara 
Genisio, vicepresidente vicario della Fe-
derazione, sul tema “Libertà di stampa 
e presidi di libertà” con la relazione di 
Giovanni Maria Flick, presidente emeri-
to della Corte costituzionale. Altri inter-
venti sono  stati quelli di Giuseppe Giu-
lietti, presidente Fnsi, di  Carlo Verna, 
presidente Odg, di Maurizio Di Schino 
segretario generale Ucsi, e di don Adria-
no Bianchi presidente uscente Fisc.

La mattina del 22 novembre ha avu-
to luogo la concelebrazione eucaristica 
presieduta dal card. Gualtiero Bassetti, 
presidente della Cei. Poi, in sala dopo 
i saluti di Vincenzo Corrado, direttore 
dell’Ufficio Comunicazioni sociali Cei, e 
gli interventi di mons. Luigi Poli, diretto-
re dell’ufficio per l’Obolo di San Pietro 
e Matteo Calabresi, responsabile dell’uf-
ficio Cei per la Promozione e il Soste-
gno alla Chiesa cattolica, la relazione sul 
triennio appena trascorso del presidente 

uscente don Adriano Bianchi. Quindi 
è stato il momento delle operazioni di 
voto che si sono concluse a tarda notte 
con la proclamazione degli eletti. In que-
sta assemblea elettiva ciò che è emerso, 
ha detto il presidente uscente, è “il ruolo 
centrale del nostro tipo di contributo in 
qualità di giorrnali di popolo e di comu-
nità. Ci è stato chiesto di continuare que-
sto radicamento, questo ascolto continuo 
del territorio e di raccontarlo bene. In 
questo troviamo una sollecitazione mol-

to forte a proseguire nell’identità e nella 
storia che ci caratterizza senza disperde-
re un patrimonio che ci viene dal passa-
to e incrocia il futuro”. E soffermandosi 
sull’elezione del nuovo Consiglio,  lo 
considera “ “abbastanza rinnovato con 
una presenza considerevole di donne”. 
“La partecipazione femminile è vera, 
perché non ci sono mai state così tante 
donne in un Consiglio della Fisc come in 
quest’occasione. Abbiamo assistito a un 
rinnovamento generazionale con nuovi 
direttori e con una presenza consistente 
di sacerdoti. Lo testimonia il fatto che il 
più votato sia don Davide Imeneo”. In-
dicando i tempi per l’elezione del nuo-
vo presidente, don Bianchi segnala che 
“adesso bisogna convocare il Consiglio 
che lo eleggerà” e che “bisognerà farlo 
entro 60 giorni”.
La mattina del 23 novembre è stata de-
dicata alla partecipazione ad uno dei due 
momenti culturali proposti: la visita alla 
Necropoli Vaticana sotto la basilica di 
San Pietro o il suggestivo itinerario al 
seguito del clavigero che all’alba apre le 
varie sale dei Musei Vaticani.

“La società ci offre immagini di 
uomini e donne perfette, senza 

una ruga, senza una fragilità, ma 
questa non è la realtà, ci accor-
giamo che ci sono tante fragilità, 
perché il mondo non è perfetto, 
e noi dobbiamo guardare in fac-
cia la realtà. Dobbiamo prendere 
coscienza dei nostri limiti, perché 
ciò ci aiuta; dobbiamo comuni-
care agli altri le nostre fragilità, 
perché è con la solidarietà e la 
preghiera che possiamo superarle. 
La preghiera è il grido che parte 
dall’esperienza della nostra po-
vertà che ci fa invocare Dio come 
un Padre pieno di misericordia 
che non ci abbandona mai.”Sono 
le parole di S.E. Monsignor Pen-
nisi, pronunciate nel corso del suo 
intervento alla Giornata Diocesa-
na della Scuola il cui tema è stato: 
“Fragilità …limite o possibilità 
dell’oltre?”, dinnanzi ad una folta 
platea di giovani ed adulti. Pome-
riggio intenso, quello vissuto dai 
partecipanti, ma soprattutto di ri-
flessione, di riflessione a lunga 
scadenza. Tanti sono stati i semi 

sparsi dai relatori, su cui meditare 
per elaborare la propria fragilità 
ed agire per non esserne sopraf-
fatti. E quale luogo migliore se 
non una scuola per affrontare un 
tema così delicato. Il “Danilo Dol-
ci”, sempre attento e sensibile alle 
tematiche giovanili ha accolto la 
giornata di studio. “Bisogna aiu-
tare i giovani a riconoscere la fra-
gilità,- asserisce il DS Gioacchino 

Chimenti-, loro spesso si sentono 
forti, invincibili, mostrano e cer-
cano di affermare questa presunta 
forza sui social, ma poi, davanti ad 
una vera difficoltà, emerge la loro 
fragilità. Importante è, dunque, il 
ruolo dei docenti che devono ac-
compagnarli nel riconoscimento 
della loro fragilità, per poi essere 
loro compagni di viaggio

Giornata diocesana della Scuola

“Insieme oltre ogni fragilità”

Assemblea Nazionale FISC

Antonino Dolce

zioni Sociali, aveva ricordato 
come “L’ambiente digitale è 
un luogo d’incontro, dove si 
può accarezzare o ferire”. Il 
progressivo aumento di situa-
zioni di disagio, di violenza, 
di aggressività verso cose e 
persone, di un diffuso analfa-
betismo etico, fa emergere la 
necessità di ricorrere al vac-
cino dell’educazione ai valori 
morali delle nuove genera-
zioni. L’affievolirsi del senso 
della moralità nelle coscienze 
e nei comportamenti denuncia 
una mancanza educativa in 
rapporto non solo alla forma-
zione sociale dei cittadini, ma 
anche alla stessa formazione 
personale. È necessario far 
emergere nell’opera educati-
va la dignità e la centralità di 
ogni persona umana, l’impor-
tanza del suo agire in libertà 
e responsabilità, il suo vivere 
nella solidarietà e nella lega-
lità. Il senso della moralità 

non s’improvvisa. Esso esige 
un lungo e costante processo 
educativo. La sua afferma-
zione e la sua crescita sono 
affidate alla collaborazione di 
tutti, ma in modo particolare 
alla famiglia, alla scuola, alla 
comunità ecclesiale, alle as-
sociazioni giovanili, ai mezzi 
di comunicazione sociale, ai 
sindacati, alle organizzazio-
ni di categoria, agli ordini 
professionali, ai partiti e alle 
varie istituzioni pubbliche. E’ 
necessario un lavoro lungo, 
lento, capillare, volto a edu-
care più che a reprimere, a far 
capire, più che a promettere 
premi o minacciare castighi. 
Per educare bisogna essere 
convincenti da parte degli 
adulti, accompagnando le pa-
role con la testimonianza di 
esempi efficaci, che facciano 
sentire il fascino e la bellezza 
di una vita buona. 

Continua dalla prima pagina - Il vaccino dell’e-
ducazione morale contro il virus della 
violenza giovanile
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Che differenze esistono fra 
un arciprete del 2005 ed un 

abate commendatario del 1618? 
Parecchie, non soltanto per la 
distanza cronologica.
Cominciamo dalle rendite dispo-
nibili. Nel 1633, l’ultimo anno 
della sua intensa vita di mece-
nate, il card. Scipione Caffarelli 
Borghese costruì la chiesa ma-
dre del cosiddetto Parco Nuovo, 
riserva di caccia di Ruggero II, 
il cui palazzo aveva ospitato nel 
1305 la nascita di Pietro II. Per 
manifestare la sua gratitudine al 
Signore, il sollazzo regio venne 
trasformato dal padre Federico 
II, eroico re di Sicilia, nell’ab-
bazia cistercense di S. Maria del 
Parco (oggi Altofonte). L’arci-
prete p. Nino La Versa invece ha 
dovuto raccogliere pazientemen-
te offerte, moneta su moneta, per 
giungere al momento in cui sono 
iniziati gli indispensabili lavori 
di adeguamento liturgico del pre-
sbiterio della stessa chiesa. Sa-
rebbe stato meglio procedere con 
finanziamenti pubblici? Da un 
certo punto di vista sì, ma non si 
è trovato un amministratore pub-
blico in grado di perorare la cau-
sa. In ogni caso la legislazione 
sugli appalti rende al momento 
estremamente difficile spendere 
oculatamente le somme messe a 
disposizione, curando i dettagli 
artistici e simbolici degli inter-
venti.
Il sistema odierno di valori non 
è lo stesso dell’Europa del XVII 
secolo. In una società profonda-

mente cristiana, per quanto se-
gnata dalle ferite dello Scisma 
d’Oriente (1054) e delle varie 
tappe della Riforma Protestante 
(XVI secolo), la chiesa era uno 
dei luoghi di incontro principali 
di qualunque paese, per quanto 
piccolo, nel quale si portavano 
gioie e dolori ai piedi dell’altare. 
Anche una chiesa tipicamente 
siciliana come S. Maria di Al-
tofonte, di architettura al tempo 
stesso semplice ed allegra (i co-
lori variegati dei marmi non sono 
casuali) era il cuore pulsante del-
la cittadina. Oggi come allora il 
popolo partecipa di tasca propria 
alla costruzione di chiese (di so-
lito chi è generoso con Dio lo è 
altrettanto con i bisognosi), ma 
il tempo presente è il tempo dei 
dubbi, nel quale anche persone 
buone sembrano ritenere più im-
portante e proficua la realizza-
zione di centri commerciali o di 
stadi di calcio oppure di villaggi 

turistici. Persino le più belle chie-
se del passato vengono conside-
rate attrazioni turistiche, in cui 
far pagare un biglietto di ingres-
so, visitate con lo stesso atteggia-
mento superficiale che si assume 
a Disneyland.
Va recuperata la metafisica 
dell’atto di essere. Il godimen-
to della bellezza non è consu-
mo epidermico di sensazioni, 
è approccio educato dei sensi, 
dell’intelligenza, della volontà, 
delle emozioni, a tutto quanto è 
stato prodotto dai nostri antena-
ti. In tal modo diverremo sem-
pre più capaci di lasciare traccia 
anche noi ai posteri, ma soprat-
tutto renderemo più vivibile il 
mondo attuale. Saremo in grado 
per esempio di recuperare quella 
Valle dell’Oreto (tuttora mera-
vigliosa, nonostante gli scempi 
operati nel dopoguerra) che ini-
zia proprio ad Altofonte.
In passato inoltre le opere di ar-

chitettura erano frutto di un com-
mittente colto, dalle idee chiare. 
Non è un discorso elitario. Era 
colto anche il contadino, scarpe 
grosse e cervello fino, che sape-
va a cosa servisse specificamente 
l’edificazione di una stalla. C’era 
quindi lo sforzo dell’architetto 
di tener conto dei tre requisi-
ti vitruviani (utilitas, firmitas e 
venustas, vale a dire funzione, 
struttura e bellezza) e della sua 
capacità di guidare un lavoro di 
squadra in cui tutti gli artigiani 
fossero messi nelle condizioni di 
dare il meglio della propria espe-
rienza, trasmessa di generazione 
in generazione. Al giorno d’oggi 
è più difficile che si determinino 
gli stessi presupposti, per sva-
riate ragioni. Ciò non toglie che 
occorra provarci. Nel caso di 
S. Maria di Altofonte, ad esem-
pio, si è creata l’intesa giusta tra 
parroco (p. La Versa), architetti 
(Lomonte e Santoro), impresa 
(G.F.P. Restauri S.r.l. di Raccu-
glia Francesco, con il geom. Giu-
seppe Alotta a seguire i lavori), 
artigiani (Lo Cicero, Ciaccio, 
Levantino, De Luca, Lucia, Co-
sta, De Luca e altri). Le tappe per 
l’approvazione del progetto sono 
state lunghe e tormentate, ma la 
realizzazione delle opere è pro-
ceduta spedita.
La pavimentazione è stata resa 
coerente con l’altare barocco ori-
ginario ed il suo piedistallo gra-
donato. Le sagome curvilinee dei 
nuovi gradini sulla navata antici-
pano il disegno ellittico del pia-

no del coro. All’interno di esso, 
ruotata rispetto alla precedente, 
si erge l’ellisse che accoglie l’al-
tare coram populo. Quest’ultimo, 
anch’esso in marmo, è composto 
in modo da evocare il detto di S. 
Ambrogio («Che cosa è l’altare 
di Cristo se non l’immagine del 
Corpo di Cristo?»). Sono sta-
ti ripristinati fregi, modanature 
e plinti delle lesene originarie, 
rimodulando il coro ligneo in 
modo da rispettare la partitura 
architettonica. È prevista anche, 
compatibilmente con le risorse 
disponibili, la collocazione di 
un ambone e di un candelabro 
pasquale che siano simboli della 
luce della Risurrezione. Il fonte 
battesimale barocco è stato collo-
cato di fronte alla prima nicchia a 
destra del presbiterio, che allude 
così al sepolcro vuoto. L’effetto 
sarà migliore ancora se si trove-
ranno i fondi per dipingervi l’af-
fresco previsto.
Per concludere, ci potremmo 
chiedere cos’abbiano in comune 
un arciprete del 2005 ed un abate 
commendatario del 1618. Forse 
la prudenza. Quella virtù dell’in-
telletto pratico che, in un cristia-
no, attinge ad un tesoro eterno, 
dal quale egli sa trarre di conti-
nuo perle antiche e perle nuove. 
La fede autentica infatti produce 
cultura, più che subire le mode 
intellettuali dell’epoca, ed è pe-
rennemente in grado di stupire, 
proprio perché non è la strava-
ganza ciò che cerca.

 ‘A chiesa di lu Parcu, alle sorgenti del fiume Oreto

Ciro Lomonte

8X1000 Chiesa cattolica

Nuova Casa Canonica a Giardinello
L’Arcidiocesi di Monreale, attraverso 

l’ufficio diocesano per i Beni cultu-
rali ecclesiastici e per l’Edilizia di Culto, 
ha attinto ai finanziamenti 8x1000 del-
la Chiesa Cattolica, Servizio Nazionale 
per l’Edilizia di Culto della CEI - Fondo 
Speciale per le case canoniche del Mez-
zogiorno d’Italia, per la ristrutturazione 
della casa canonica della parrocchia Gesù 
Maria e Giuseppe in Giardinello.
A seguito dell’istruttoria di finanzia-
mento curata dall’ufficio diocesano,  dal 
novembre 2016, la CEI ha decretato in 
data 22 gennaio 2018 un contributo di € 
180.000,00 a fronte di una somma com-
plessiva di lavori (comprensiva di spese 
generali) pari a € 233.648,01. I lavori, 
eseguiti dall’Impresa LCR Costruzioni 
s.r.l. con sede a Carini (PA), sono iniziati 
il 2 maggio 2018 e si sono conclusi in data 

11 giugno 2019. La canonica presentava 
fenomeni di risalita capillare, riscontrati 
in prossimità dei basamenti delle pareti, 
problemi di dissesto, dovuti a cedimen-
to fondazionale, manifesti attraverso av-
vallamenti e fessurazioni, evidenti sulla 
pavimentazione e in corrispondenza di 
alcuni elementi portanti del piano terra. 
Alla necessità di consolidamento si ag-
giungeva la necessità di adeguare gli spa-
zi in modo più pertinente alle esigenze 
del parroco.  Alla luce dello stato di fat-
to, il progetto, redatto dall’Arch. Rosario 
Bufalino e dall’Ing. Marco Gambino, ha 
quindi previsto lavori di consolidamento 
strutturale e lavori di adeguamento e ri-
strutturazione.
Prima dell’esecuzione dei lavori, per 
meglio calibrare l’intervento, sono sta-
ti condotti saggi esplorativi sull’area di 

pertinenza esterna limitrofa al prospet-
to principale, dai quali si è potuti risa-
lire alla stratigrafia della fondazione.  A 
giugno 2018 i lavori sono stati sospesi a 
causa di un imprevisto dovuto alla sco-
perta di un canale di raccolta di acque di 
scolo, che ha comportato una variante del 
progetto di consolidamento. L’interven-
to strutturale effettuato è consistito nella 
realizzazione di una paratia di conteni-
mento posta a ridosso del prospetto prin-
cipale, costituita da pali in calcestruzzo 
armato per una profondità non inferiore 
a mt. 6. Una volta effettuato il consoli-
damento si è proceduto al risanamento 
delle murature perimetrali attraverso 
l’applicazione di intonaci additivati con 
prodotti anti-risalita e alla realizzazione 
di un solaio areato costituito da un pri-
mo strato drenate composto da pietrisco 
con sovrastanti elementi prefabbricati 
(igloo), sopra i quali è stato realizzato 
un nuovo massetto in calcestruzzo arma-
to con rete elettrosaldata ammorsata alle 
murature perimetrali. La distribuzione 
interna degli spazi ha previsto la col-
locazione degli ambienti più privati al 
piano primo, e degli altri al piano terra. 
Le modifiche della distribuzione interna 
hanno comportano ulteriori interventi di 
carattere strutturale, quali l’apertura e 
chiusura di vani porta sui setti murari, 
che è stata realizzata previo inserimento 
di adeguata cerchiatura metallica; la so-
stituzione di tutti gli architravi dei vani 
presenti sui setti murari; il risanamento 

dell’intradosso del solaio di copertura e 
del torrino scala.
Oltre alle variazioni della distribuzione 
interna si sono apportate modifiche ai 
prospetti, consistenti nell’allargamento 
delle finestre verso il basso grazie alla 
demolizione del parapetto in muratura, 
realizzando dei balconi con ampie aper-
ture in alluminio color acciaio e vetri. 
Sono infine stati realizzati i nuovi im-
pianti idrico, termico ed elettrico, secon-
do quanto previsto dalle norme vigenti. 
I lavori si sono svolti con regolarità e in 
un clima di assoluta collaborazione fra le 
parti, committenza, direzione dei lavori e 
impresa esecutrice. Tale sinergia ha con-
sentito di raggiungere un ottimo risultato 
in termini qualitativi, sia per quanto con-
cerne l’aspetto strutturale, che per quello 
estetico e funzionale.
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